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Ra le molte cofe, che la Città di Vi- 
§?□ rrH co Equenfe ha chiefte nel fupremo 
iTl Tribunale della Regia Camera, ci 
jSeL, ha pur quella, che fecondo la Pram. 

Cpygl XVIII. ^^.^.cfecutivamente 

|2§fe£^SSj| a lei torni il jus proibitivo di rao 
corre , e di vender la neve , che cade Sòl mon* 
te Fatto demaniale della Università , jus trasferì- 
to da lei nel Barone per un frumento dell’anno 
1644.II dotto Difenfor del Barone negò in Ruo*. 
ta , ed oggi ancor nega , che avelie Università 
nel Baron trasferito quel jus . Il negò in Ruota 
dicendo, cfler la neve non frutto nafcente dalla 
terra , Sicché Seguir debba il dominio del Suolo ; 
ma frutto o quali frutto dipendente dall aria , e 
come tale, dovunque cada, purché cada nel feu- 
do, appartenerli al Barone, come dii irto di f eu ~ 
dalìtà , non altrimenti che la caccia. Ma poiché 
felicemente a noi riufci di moSlrare nella prima 
noftra Scrittura , non competere in alcun, modo 
cotal diritto a’ Baroni, il nega egli oggi dicendo, 
effère il monte Fatto demaniale non della Uni. 
verSìtà , ma del feudo , e feguentemente fpettare 
quel jus al Barode , come, a colui , che ha ’! do- 
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minio del fuolo : a provar la qual colà i ha 
meffè ultimamente fuori due Scritture, a cui di 
rifpondere ci apparecchiamo . 

M * • 

; t CAPO I. 

Il monte Faito è demaniale 
della Univerjìtà . 

S On qui da premetter due maflime di Legge ri- 
cevute nel foro lènza contraddetto d’ alcuno . 
La prima è . Il dominio o principalmente, od in- 
cidentemente fi deduce in giudizio . Nel primo 
calò richiedefi una pruova piena e concludente : 
nel fecondo balia una pruova più leggiera . Così 
fcrive per comun lèntimento il Pacione ( a ) , Hate 
ejì didinttio communiter receota, & valdc nota - 
bilie , ut Jt agatur de dominio principaliter , re- 
quiratur probatio piena & concludenti fecus au - 
tem , Jt agatur de eo incidenter . Così ancora la 
Ruota Romana (b) , Quum non agatur principa- 
liter de dominio ad effeHum vindicationis , fed 
incidenter'. quo cafu leviores probationes adrnit- 
tuntur . La feconda è . Dove fi tratti di tempo 
antico, fi prova il dominio per indizj e per con- 
getture , Quando verfamur in antiquif , dice la 

me- 


(a) De locai, cap.iy, nutn.7%. 

(b) In re cent, part.^, dccifiA* 4. *.xo 
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medefima Ruota (a) , dominiunt per infitta & 
conjeHurat probi: ur . Or poiché ’l dominio del 
monte Fatto fi deduce ora in giudizio non prin- 
cipalmente , ma incidentemente : e poiché di 
itempi molto antichi fi tratta^ eflèr ci dee certa- 
mente permeilo di provar per indizj e per con- 
getture , che demaniale della Uni vedi tà fia quel 
monte . E concioffiachè per avvilo del Card, de 
Luca ( b ) abbia luogo qui , come altrove , la re- 
gola, che le cofe , le quali non giovan fole> uni - 
te giovino ; noi mofireremo , che i molti indizj, 
onde i Dottori infegnano provarli il dominio , 
quali tutti concorrono in favore della Univerlìtà . 

Il I. indizio ò ’l portello . E' dottrina del Bar- 
tolo (c) , che quando il dominio incidentemente 
fi deduce in giudizio , fi ha per padrone chi di 
prelènte polfiede. Secondo cotefta dottrina Icrifi. 
lè la Ruota (d ) , Domini um deducitur in judicio 
incidenter : quo cafu Cujjicit probatio foli ut pof- 
fcjjtouis de praejènti . Non è da omettere un’ au- 
torità del Card, de Luca . Si era incidentemente 
dedotto in giudizio il dominio di alcuni terreni.' 
(e) . Credeva quelPaccurato Scrittore, che fi ap- 
partendle alla Univerlìtà : e ’l mortrò per molti 
indizj , il primo de’quali fu’l portello , che avea 

di 


(a) d.part.y. dcc.i6i.n.f. 

(b) De fervit. difesi . «.9. 

(c) In L.quum re t 12 . C. de probat. n.\\* 

(d) In rccent. partii* dee.ì\u " 

(c) à. difc.tf' n.%' \ 



VI. 

di que’fondi il comune (a) , Primo confìderabam 
praefumptionem refultantem ex pojfejftone , quia 
poflejjòr praefumitur domìnus . Or che ’l monte 
Fatto fi poflègga per la Univerfità di Vico, non 
è punto da dubitare . 

11 II. indizio fon molte antiche enunciative . Dell* 
enunciative fcrivono i nolìri Dottori* cheli pro- 
va per effe denunciato, quando non principalmen - 
te y ma incidentemente dell’ enunciato lì tratta . 
Così dopo molti il Rumo ( [b ) , l'erba enunciati- 
va non probant. > quando api tur principali ter de 
ilio enunciato , fed quando incide nter de boc quae- 
ritur . Per rifpetto poi del numero dell’ enuncia- 
tive , le fono antiche , cioè , fé oltrepafiano i 
cento anni , come /piegano i Dottori ( c ) , a pro- 
var pienamente ballano due : fè non fon tanto 
antiche , che oltrepaflìno quel tempo , fé ne ri- 
chieggono più . Così in un luogo (d) la Ruota 
Romana, Duae enunciativae antiquae , & fupra 
bominum memoriam piene probant : ed in un altro 
luogo (e) , Enunciativae propter antiquitatem vira 
habent famae , & fidem faciunt , licei non ex ce- 
dane metam centum annorum , dum funt plures 


(a) d.difc.n. io. 

(b) Tom. i. conjtl. 167. n. af. 

(c) Ruin. tom.$. conf. 1 73. ». 3., Rot. pari. 1. dee. 47 *• 
num. I. 

(d) In re cent. pare. 2 . deci f 2 2 3 . n. 4. 

(e) In recent. tom. 19. p. 2. decif-i 23.». 16. &.17- . > 
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& multiplicatae (a). Trattando/! nella pre/ènte 
caufà di dominio incidentemente dedotto in giu-' 
dizio, ecco, che PUniverfità pienamente il pro- 
va per due enunciative » eccedenti amendue lo 
ipazio di cento anni . La prima è nel Catafto 
dell’anno if84.,ov’è fcritto (£), Item pojftede anco •• 
in fuo demanio (LUniverfttà la fida , e diffida di 
F aito , la quale fi affitta un anno per l'altro du- 
cati 30. . E /ebbene quivi fi parli non di efio 
monte , ma della fòla fida e diffida , nondimeno 
è da ofièrvare, che la fida e diffida è ’I più gran-* 
de argomento del dominio del luogo , liccome «■ 
diradi più giù : e poi dicendoli , che 1* Univer- * 
fità pofiedea la fida di quel monte in fuo dema» 
tjio , chiaramente fi moftra , che la pofiedea non • 
per altro diritto, che di dominio del monte . Ciò 
s’illuftra per lo Catafto dell’anno 1660. , ove fi ■ 
dice (f) , che pofiedea PUniverfità di Vico una 
montagna nominata Faito : indi li deferivo no le ren* 
dite, che ne traeva . Molto più chiara è la fecon- 
da enunciativa , ch’è in un’iftrumento dell’anno ' 
1613., ove fi leggeri), che Niccolò di Martino 
Sindaco della Città di Vico allogò a Paolo Sera- 
fino fidam & diffidar» montaneae F agiti diftae 
Ci vita ti f Vici : dove quel diftae Civitatis chia- 
ra- 


ta) Si vegga ancora la Ruota in recent. p. decifi 
47 *. num . a. 

(b) F ol. voi. 1: 

(c) FoL voi. 1. 

(d) Fok voi i.- s » . 
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ramente moftra , eflèr della Città il dominio del 
monte , quum genitivum arguat domini unti fecon- 
dochè ieri ve il Card, de Luca (a) . A cotefte due 
fi aggiungano tre altre enunciative , che febbene 
non lìeno antiche di cento anni, pur non di mol- 
to ne fon lontane . In un parlamento dell’ anno 
16/ 8. parlandoli di Fatto li dice (b), Acciò li poveri 
non rejìino privati in tutto 0 in parte di d. moni 
tagna , loro dominio , ufo , e proprietà , ebe tiene 
d. Città . Nel luddetto Catajìo dell’anno 1 660. , 
delcrivendofi . i beni pofièduti in Vico dal Prin* 
cipe di Satriano, fi dice, PoJJtede nella montagna 
di Faito demaniale della llniver/ità della Città 
di Vico Equenfe ventidue fife per confcrvar ne- 
ve . In un altro parlamento dell’anno 1693.fi leg- 
g e(r), •£' parfo efpe diente , che Jt vendano fecondo 
il folito le ghiande] fjìentino nella montagna di 
Fai Co, demanio di quejìa Univerftà . Nò ci fi di- 
ca , non doverli tener conto di cotefte enuncia- 
tive , come di quelle , le quali procedendo dalla 
Uni vedi tà , eh’ è parte intereflata , non pofiòno 
piovare in favor di lei; poiché, quantunque co- 
tefto lìa vero, quando Yenunciative fono disgiun- 
te da altre circoftanze ; non è però vero , quan- 
do altre circoftanze concorrono . Ce 1* inlè- 
gnò la Ruota Romana (</;, Licet ex diclis enun- 
cia - 



(a) d. dife. n. ia» 

(b) FoU voi. 1. 

(c) Fol. voi. 1. . . ' 

(d) In recent. pari. 1. deci/. . n . 3» 
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IX.; 

ci'ativis aliquae tmanaverint ab inter effe bah e n \ 
ti bus , attamcn quum Jìnt adminiculatac ex alti* 
quamplurimis aClibus , piene probant . Le cin.. 
coftanze , che accompagnano l’ enunciative della < 
Univerlità , fon tante , quanti fono gl’indizj, on- 
de in quello Capo fi prova, appartenere il mon-; 
te Fatto al comune di Vico: e dove altri indir 
zj mancafiero , baderebbe a inoltrarle vere il fo- 

10 riflettere, che nè i Catajìi fi potettero fare, nè 
i parlamenti tenere lènza la feienza, o l’interven- 
to de’ Minili ri del Barone . Si aggiunge , che ’l 
contenuto nell 'enunciative della Univerfità fu poi 
dallo lleflb Baron confettato , ligcome dirafli nel 
fine di quefto Capo. 

Il III. indizio è la percezion de’ frutti , e P aver- 
gli l’Univerfità dati a fitto, o venduti . La per- 
cezion de’ frutti, e ’l dargli a fitto , o ’l vendergli 
regolarmente provano il poflèfio , e nel dubbio 
fanno , che ’l dominio fi prefuma : ma Ce cotefti 
atti fi fon frequentati per tanto tempo , quanto 
richiede!! alla prefazione , provano pienamente 

11 dominio. Percepì ione fruCluum , fon parole di 
Paolo de Caftro {a) , cìarum eji , quei probatur 
pojjeffìo , & edam praefumitur dominium , quia 
talis atfus perùnet pr in pipa li ter ad dominum . II 
Mascardi ( b ) parlando della pruova piena del do- 
minio nafoente dalla percezion de’ frutti , forive , 
Intellige^raed’tcla procederei quando quii percepir 

. B : .•< " » . fruì 

(a) In L. C. finire^ n, ,\i> , 

(b) De prokatì conci, li. L , 
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fruttai tanto tèmpore , quod fujfcìit ad prue feri* 
plionem . Lo fteflò inlègna il Pacione delle loca* 
ztor.i , e dell’ efkzioni de’ fìtti per anni trenta 
(a) vPer cotefti principi fò (tennero il Capobianco» 
e *1 Card, de Luca, che alcuni bofchi » e monti » 
ed alcune tenute erano d’ un comune . Scrive il 
primo (b ) , Ne m or am , & montane arum Universi 
ftas domina fait , fruttar percipiendo , glande s 
pendendo, ìntroitufque confluendo . Haecfruttuum 
percepì io domnium dejìgnat . Scrive il fecondo 
(c ) , Ex piar i bus antiqui s fj continuati s in ma- 
gno numero vendi t ioni bus ber bar um . . . vendi * 
ito cuim berbae probat domìniu n vendenti s . Pe* 
medelimi principi proveremo anche noi, e (Ter e il 
monte Fatto demaniale della Univerfità di Vico. 
Ne* conti, che diè nella R. Camera il Sindaco di 
Vico per gli anni iff a. irr? e if 5-4. > fi parla 
della vendita della fida e diffida di Fatto, e del 
prezzo anticipatamente pagato (d)i e di due ven- 
dite del legname di quel monte ci rendono tefti- 
monianza due pubblici frumenti » l’uno dell’an- 
no 1^04. (e), di cui graziola dono ci ha fitto 'Pi* 
fteflò Principe di Satriano , e l* altro dell’ anno 
1741. (f). Sono, anche negli atti tre ifrumenti* 
il primo dell’anno i6i$. (g)> il fecondo dell’an- 
- no 


(a) d. e. 27. ». Ilo. 

(b) In Pragm. n. num. a 04: 

(c) d. dife. 3 f • • k 

(d) Fol. voi. 1. (e) Fol* voì. 

( f ) Fol. voi. 1. " ' (g) Fol voi a . 
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no 1673.(0), il terzo dell’anno l6/a,($Xne*quaI» 
fi alloga la fuddetca fida e diffida . . Nello fteflo 
frumento dell’anno 167 3. dall] anche a fitto per 
un anno il quintino , cioè la quinta, parte di.quel 
che raccogliefi deTeminati di quel monte : ed in 
un altro dell’ anno 1747. (c) dalli il quintino 4 
fitto per anni quattro . In quanto all 'erbaggio. di . 
F aito Vedefi dato a fitto in quattro Strumenti de» 
gli anni 1677. (</), 16S0 (#), 1703. (/>, e 1707, 
Qj) • Finalmente fono in procedo quattro parlai 
menti degli anni 1683. 1693, 1697. » e 1703; 
ne’ quali lì Stabilirono le vendite delle ghiande j 
dell’ erbe , e del legname di quel monte (b) e 
lètte accenfioni di candela per le Suddette vendi» 
te degli anni 171$. 1731. 173*. 1734» 1737*' 
1737* e 17 3 7* (!>• Chi porrà mente al tempo , 
per lo quale ha l’ Università dati a fitto, 0 ven,» 
duti i frutti di quel, monte , il troverà così lun r 
go, che non ci ha pre/èrizione., che tanto lun- 
go Il richiegga. . € v 

Il IV. indizio è F avere J*. Università eletti e de- 
putati i cu frodi nel monte Fatto . Il citato Rui- 
no (è) eliminando , fé un monte appartener ad 
uno , o ad un altro comune , moftrù , che l’eleg- 


C V . • 

. , v* . 

a.- s, v- • 

voi. I . 



voi. I. 

(c) Fol. la- 

voi. 1. 

voi. I ; 

(e) Fqì. 

voi. I. 

voi. I. 

(g) Fol. . , 

\H>1 l. 

voi. 

(0 Fol . : 

v . voi. 


ia Fol. 

(b) Fol. 

(d; Fol. 

( 0 Fol. 

(h) F ol. ’uut. y\) r ot. , \ 

(fc) Tom. 4. confiti. ,17 ir». 4 - J.dt 7? . 
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ge re., e ’I deputare i cuftodi è atto o di giuri- 
dizione, o di dominio. Di cotefta pruova lì av* 
valle il Capobianco nel calò addotto di (òpra, 
(a) . llla , cioè l’ Univerfità , femper elegit, fuoqur. 
fuMtu cujiodes ditti $ tenet in locis : quod Jìmili * 
ter domi ni um probat . Afflici, dee. i6r. 

Il V. indizio fono i baimi , onde 1’ Univerfità 
fovente ha fatto divieto a’ cittadini d* incider le- 
gna in quel monte, minacciando di pene pecu-, 
niarie chi contravvenifie Per cotefto argomento 
provarono ne’ due propolli cali il Capobianco , 
e ’L de Luca il dominio della Univerfità . Ipfa 
Univerjitas damnificantes inter cipit , & poenarum 
partem confequitur : quac omnia ad veros domino f- 
perfine nt , fon parole del Capobianco. Tertió ex 
p lari bus bamtir fattis : quod efl Jignum dominili 
dice il de Luca . Ben molte volte, e da antichi 
tempi ha I* Univerfità di Vico fatto ne’lùoi par- 
lamenti cotefti divieti . Ne abbiamo quattro negli 
atti ( b), e ce ne fon due, ch’eccedono un lècolo, 
effondo 1* uno dell’anno i€zi. (c ) , I’ altro dell’ 
anno I ff f. (d). De’banni poi pubblicatiad iftarv- 
za della Univerfità , e d’ ordine della Corte Ba- 
ronale ce ne fon tre nel proceflo (e) . 

Il Vi. indizio è la fida e diffida, poiché, come di fifa 



(a) Ibid. .... . '■ •! 

(b) Fol. ■ voi. iì - ■ " 

(c) Fol. voi. i. ••• > 

(d) Fol voli. ■' 

(e) Fol. 1 6. ad 19. Fol t f -.volti 
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parlando Icrive il Capobianco (a ) , arcere ab in* 
grejja » vel illum permittere dominar am ejl . Da 
antichi* tempi ha efèrcitato 1 ? Univerfità il jus v 
della fida di quel monte . Dai conti dati in Re- 
gia Camera dal Sindaco dell’ anno iffa. corta, 
che aveala l’Univerlità venduta per tre anni , e 
ne avea rilcofi<> anticipatamente il prezzo ( b ) : \ 
Nel lòpraccitaro Catafìo dell’ anno ir 89. (c) tra 
le rendite della Univerlìtà ci è la fida di Fatto ^ 
Sono anche negli atti un ? iftrumento dell* anno 
'I613. ( d)y nel quale l’allogò a Paolo di Marci- 
no: ed un altro dell’anno i6jy. (je), * n cui diella 
a fitto a Camillo Sorrentino . • * ■ J < 1 

Il VII. indizio è 1 ’ elàzion del' quintino . Chi 
è che non fàppia , pagarli le. decime , ed al- 
tre quote di frutti in legno di dominio diretto 
(f) ? Ciò tanto è* vero , che P. Innocenzo IH. (g) 
parlando delle decime dovute alle Chielè, Icrille, 
che fi davano a Dio in Jtgnum univerfalis domi- 
mi . Cotefto quintino fi efiggeva dalla Univerfi- 
tà nell’ anno 165*3. Camillo Sorrentino nel ci- 
tato iftrumento di quell’anno il prete a fitto dalla 

- - Uni-.. 


(a) in Pr. 11.de Baron. n. 194. - 

(b) Fot. • • voli.' - . . 

(c 'y Fol. voi. r» • - • • •*•... 

(d) Fol. • voi. 1 . 

(e) Fol. -vol.i. 

(f) Cap.taa nobis %f.de decim.Card.de Luti de Re- 

gal. difc. fo. n. 2. 4. » • • •* * 

(g) In d. cap. 2 f . , & in cap. 33. decine» 
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Univerfità unitamente colla fidai e nell’ irtrumen- 
tt> li dille , che davafi a fitto juxta antiquum ' 
fitti ttin & confuetum (a) . Anche nel Catafio dell * 
armo 1660. fi fece tra le rendite del/a Univerfità 
menz ion del quintino del grano , che ogni diece 
anni femi navali nel monte Fatto (b) . 

L’ Vili, indizio è 1’ avere l’Uhiverfità per più lèco- 
U pretelò , che liio forte quel monte, e l’averne 
ulàto come di colà lira , fènzachè ’l Barone le 
avertè mai contraddetto. Baderebbe cotefto folo 
indizio a mortrare, che’I monte Fatto è della U- 
niverfità, conciofliachè non fia da credere in alcun 
modo , che averterò i Baroni di Vico per tanto 
tempo abbandonate in man di altrui le propie 
cofe Per quella veementilfima prefunzione decite 
- la Ruota R. (r) , che una vigna da Margherita 
Colonna donata ad un Moniiiero ad ella Mar- 
gherita fi appartenertè , Ab ilio tempore citra 
non ejl repertus alius , qui afferai fi bajus vi- 
netto domìnum . £5? non fileni bomines 

tanto tempore habere rei fu ai prò derelitto. Ag- 
giungerai! forza a coterta pruova la quantità del- 
le rendite , che fi fon tratte in ogni tempo dal 
monte Fasto , e la diverlà qualità della roba e 
delle perlòne . E primamente fi fa per elperi- 
enza, che le picciole rendite facilmente fi tralcu- 
rano , non già le grandi . Nel Catqjlo dell’ anno 

1660. •< 


(a) Fol. veh %■, * 

(b) Fol. voi. 1. 

(c) In recent. pori. 1. dee. 490. n.f. 
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i66o.fi dice, che la rendita dell'erbaggio di Fatte 
era di annui due. atf.t la rendita del ccrqueto di 
annui due. i f . , e la rendita del quintino di an- 1 
nui duc.f. Ma la rendita maggiore fi è tratta dal* 
la vendita degli alberi , dì cui abbonda quel' 
Monte. L’an.i6o4.vendè l’U ni verità le Iòle quer- 
ce duc.4000. (a) : e ne’tempi a noi vicini , cioè 
nell’anno 1741. vendè gli albo i d’una fòla parte . 
del Monte detta F acqua del Melo per due. r7f* 

(b) . Or non è verifimile, che rendite sì conlide- 
revoli fi fodero trafcurate dagli utili Signori di 
Vico . Secondamente diver/à era la qualità del - 
monte , fè apparteneva al Barone , die fè appar- 
teneva alla Univerfità . Appartenendo alia Uni- 
verfità , niuno de’ Cittadini di Vico pocea ri- 
guardarlo come luo: appartenendo al Barone » 
ben potea coftui come filo riguardarlo * Porto 
ciò anche la fperienza ci moftra , che gli huo- 
mini fon d’ordinario diligenti nelle cofe propie 2 
ma nelle comuni fono il più delle volte mutua 
inter fe fiducia negCgentiorcs, come Plinio dice- 
va (0 ' onde più torto è da prefùmere , che per 
fa negligenza de* cittadini fia qualche parte del 
demanio della Univerlità pallata in man del Ba- 
rone , che la coftui roba fia per negligenza paf« 
fata alla Univerfità. Ultimamente è da toor men- 
te alla diverfà qualità delle perfone . Che *1 de- 
..... . ■ • - . ... . b Q Ie • 

(a) Fot. voi. a. 

(b) Fol.if. & a t. voi. t; • 

(c) Lib.10. epifi.) u .’ 
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bole G laici fogliar dal potente della Tua roba, 
e . taccia o per timore o per compiacenza, è co> 
fa che non di rado adiviene : ma non accade 
mai, chp ’l potente fi laici Ipogliar dal debole, 
e non contraddica. Or le Univerfità fono rego- 
larmente deboli , e molto più deboli fono fiate 
ne’tempi più antichi per rilpetto de’ Baroni : il 
perchè fi predirne lèmpre , che non i Baroni da’ 
Yaflàlli , ma i vaflàlli fieno fpogliati da’ Baroni . 
Pro conclujìone pofuit Mafcardus , dice il Capo- 
pianco (a) , vafallos femper praefumi fpoliatos . 

Ne’cafi, che trattò la più volte da noi citata Ruo- 
ta Romana , e nelle due caule , per cui fcrifièro 
i lòpram mentovati Capobianco , e de Luca, non 
concorrevano tanti indizj, quanti concorrono nel 
palò noftro . Pur noi non fiamo di tanti indizj 
contenti , e recheremo in mezzo un’ altra più 
fòrte pruova del dominio della Univerfità : c lo- 
ro le confeflìoni de’ medefimi Baroni . Il non 
aver’ elfi contraddetto alla Univerfità , quando 
cortei ufàva del monte Faito> come di colà Tua, 
è un a ver’efil tacitamente confefiato, ch’era quel 
monte demaniale della Univerfità . Quantunque 
fia regola di Legge, che nelle colè pregiudiciali 
non fi prefiump , ,che huom tacendo confenta , 
inondimene* adì ootefta regola ad intender del ca^ 
io, che non può colui contraddicendo impedi- 
re l’atto : che dove poi ben può contraddicendo 
•impedirlo., tacendo . coniente , Si aBas , qui ge - 

’ ' ri tur y y i 


(a) In Pr. 1 1. de Baron-part.z . quacjì.Y^.n.if . 
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ri tur , fcrive maeftrevolmente il Bartolo (a ) , re- 
fpicit meum prxjudiciutn circa jus mei domimi , 

vel ufusfruclus a ut erat tali s atJus'd 

quem non poter am impedire Contradiccndoi & non- 
praefumitur confenfus . . . . Jì vero quis cóntras 
dicendo potcrat impedire , tunc tacens praefumi- 
tur confentire . Ma cotefto contènto de* Baroni 
donde nafceva ? Non potendo e 01 ignorare né i 
propj diritti, nè gli atti di dominio, eh’ etèrei-- 
tava l’ Univerfità su quel monte, nàfcer dovev» 
quel lor contènto o da liberalità, che ufar volea- 
no verlo il comune di Vico , 0 da conófcenza , 
che aveano del dominio della Univerfità’.- Da li- 
beralità non potea natèere,* poiché fèbbene ni a* 
na virtù tanto fi converrebbe' all’ animo umano* 
quanto la liberalità; nondimeno- non ci ha vir- 
tù più rara al mondo * il perchè la Legge , la. 
quale non mai attende quel che accade di rado 
(b) , non pretome , eh’ huom voglia donare ( c ) i 
Dunque il lor contènto natèeva da cognizione , 
che aveano de i diritti della Univerfità : e fè 
così è , non Contraddicendo^ Baroni , ficcome 
potevan fare, agli atti di dominio, ch’etèrcita* 
va topra’l monte Fatto , tacitamente cohtèfìàro- 
ho, efier quello del demanio della Univerfità, non 
del feudo « E cotefia -tacita cohfèifione •), come 
dagli antichi Baroni , così ancora fi è fatta dal 



(a ) ■ In L. qux dotti 34. n.zn& z^,ff.Jòlut.matr. 

(b) Z. f. ff.de Icgib. .c V .t .v . : * » 

(c) Z. quum.de indebito zf-jfde probat- 
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pratènse Principe 4 i Striano ne’ di CUI tempi. 
i)a parimenti ulato T Univerfità di quel m»n< 
t£ i coma di- colà propia (èo za «xitraddizione 
Ma ben altre e più, aperte cpnfèflÌQni ci fona 
degli utili Signori di Vjc,o. Nel Cata/ìo- dell’ an- 
no 1660. defcn'vendofi i beni del Barone fi dica' 
Cu) » Pojjìede nella montagna di Folto demaniale 
della Uuiverjìt 4 della Città di VieoEqaenfe- ven* 
tìdue /offe per conjervare wve coneejpli dallUni- 
verjìtàt predetta , Ciò di certo non fi faide, fen- 
zachè foflè intefò T Erario del luogo s lo che fa 
prefumere la faenza del Btrone, fecondochè in- 
Cgnano.il Bartolo (jb) % c’I Ruino (c) : e non aveo-, 
do nè \' Erario t nè’l Baron contraddetto, confo!-' 
{irono amenduei,.cha la montagna era demania- 
le della Univerfità, , e le fole XXIL foflè erano 
del Barone , Si aggiunge , che la fola confeffion 
dell’ Erario farebbe badata , ed avria nociuto al 
Barone t/ come falò fteflò Barone Tavelle fatta; 
poiché era quella una confezione , che babebat 
pwcfurntionem covmunicatòonis cum ipfo p ri nei - 
pabì ficcoroe parla il Fontanella (d) % non eflèndo 
da prefumere, che, trattandoli di doverli deferivo-* 
re i beni del Barone, per lo qual atto gli li poteva 
gran pregiudizio apportare; non fi fofiè V Erario 
riconfigliato col principale: nel qual calò le con- 

fe£ 


(a) -Fol. voi, u _.w. 

(b) In £. 4. 5, in omnibus, ff.de puiblicaH. n. & %i ■) 

(c) d. conjìl. 1 73 • #• 9- & 1 o. 

(d) Deci/. Carbal \ tom. a. decif 444* n. ijr. * . . ... 
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ffeflloni de'procura tòri fi hanno tome fe daprinek 
pali medefimi fi fblfer fette» e fèguentemente no- 
dono a’principali giufta l’infegnamento-del lodato 
Fontanella .• Un’ altra confetfion del Barone è rielto, 
tranfàziorte dell’anno t6$o. Aveva il Principe di 
Satriano Ettore Ravalchiero fatto tagliane alcuni 
alberi lui monte Fatto per edificarvi Una calete 
ta ,• ove la notte fi ricoverafièr coloro , che tac* 
coglievan le nevi. Ricorfè l’Univérficà nel S.Coik 
figlio , e ne fece per decreto del Gohfiglier Bo* 
liaga impedire la fàbbrica , come corta da u h 
parlamento dell’anno 1 6y8. (a) » 6 dalla fòprac 5 . 
citata trànfàzione dell’anno 1660. (b) : . Cell’oCV 
Elione di cotefta fabbrica iftituì ancora 1 * Urti* 
vérlìtà il giudizio detta reintegrazione Mia ne*, 
•ot -con ce [fa al Barone (c ) . Ma morto il Principe 
Ettore fi fece nel fuddetto «mia 1660, tra l’Uni* 
verlìtà , e ’1 Principe Francefco Una trànfàzione 4 
nella quale, efpofto quel che della fabbrica,* del 
decreto del ConC Boliaga fi è detto, s’infèrìuna 
fide di parlamento , nel cui fecondo Capo dall* 
Univerfità fi dicea , Che netta montagna di Fai* 
io facci grazia d. Signor Principe rinunziare a 
d. pretesone per d. Sign. Principe infinto intera 
tata ( di fabbricar la caièrta ) e thè in avvenir* 
non abbia da innovare cos* alcuna -, frante che' d. 
Città ha pretefo e pretendo , tèe fra demaniale v 

C ’.n* ■ ' A 


(àiFAT. , - voi. i* % 

(b) :F«4. À vo/.,i. y. vv.'t v’« . :** 

(c) FoA voi. !.. " . *; 
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A cotefta domanda della Univerficà per parte del 
principe fi rilpofe così , Deito Sig. Principe per, 
compiacere alla detta domanda della Univerftà 
vuole , che col prefìnte contratto rejli r enunciato , 
Jin conte da \ ora cede , e re ti un ci a a tutte le liti,, 
iflanze, comparfe , petizioni, fuppliche, repliche, £# ; 
altro, che bave]] e fatto la h. m. del Sign • Prin- 
cipe defont qfuo zio nel detto S.C avanti il de t* 
to Sign. D. Biafì Boliaga per la cqjìruzione delle , 
cafe predette , che penjava fare per fervizìo e co* 
modo del T indujlria della neve nella detta neon- 1 
tagna di F aito, & promette per l'avvenire omni 
futuro tempore di non hiver ad innovare in det- 
ta montagna cofa alcuna , nè pregiudicarla tanto, 
nelle fu e pretcnfoni , & ragioni , che tiene , nè 
intentar nuovo giudizio , nè pretenfhne alcuna 
Jòpra detto corpo ; no» intendendo però per la pre- 
ferite renuncia pregiudicar punto alle ragioni, ed 
azioni, che fpettano ad ejfo Sign. Principe per il 
jus prohibendi , ed altro , che tiene nell ' infof- 
fare della neve in tutti li luoghi non foli ti a 
feminarfi in detta montagna . ; DifiS il Principe 
France/co , che non avrebbe per l'avvenire inno- 
vata cos ’ alcuna in detta montagna , nè pregiudi- 
catala (cioè l’Univerfità) tanto, nelle fue prete n- 
foni e ragioni , che tiene : nè intentar nuovo giu- 
dizio , nè pretenfone. alcuna Jòpra d. corpo . Ebbe 
dunque per vere e per buone le pretenfioni della 
Univerficà. E quali eran cotefte ? L’Univerfità 
chiaramente 1’ elprefie per quelle parole , Stante 
che d. Città ha pretefo e pretende , che d. monta-, j 

• ■ » gna =■ ; • » 
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pria (là demaniale . Dunque per demaniale della < - 
Univerfità 1* ebbe il Barone . Avelie almeno ufo* 
ta la formola ci tra proejudicium jurium par * 
tium , od altra equivalente . Ma non ci ha 
quivi nè quella > nè altra lìmigliante formola: 
anzi ci ha una rilèrbadi ragioni, la quale rende, , 
più chiara la confefiione , che ’l Baron fa de’ di- 
ritti della Univerfità . Rifèrbafi il Baron le ra* 
gioni , che gli frettavano per il jus probibendi % 
ed altro , che te ne a ne ll'inf affare della neve in d*, 
montagna . Dunque afieri , che le fòle neviere 
èran fùe : e che dalle neviere in fuori niun’altra 
ragione a ve* /òpra d. corpo , cioè fui monte . Ed 
è qui da notare, che importava d’afiii al Baro- 
ne, che quella cafa matta , com’e’ la chiama, fi 
edificafle . Poco danaro vi dovea (pendere , a 
gran guadagno ne avrebbe ritratto * In quella cafa 
matta vicino le neviere dove ino pernottare gli 
operar j , che andavano ad infoffare le ne vi , onde 
fofièr piu pronti all ’ infoffo predetto prima che la, 
neve fi liquefacele coll'andare e ve ni rè, dall' a bi - 
tato ) come dicefi nella tranfàzione (a) . Per edi- 
ficare quella calétta, e non perdere un tal gua- 
dagno , dovea moftrare il Barone, che fuo era il 
monte . E perchè noi raofirò ? Forfè perchè non r 
volle ? L’ avrebbe , ed o come voluto non fòla 
per propio interèfie , ma eziandio per folvare il 
fuo punto : chè certamente fi recò egli ad onta 
l’avergli contraddetto i propj vaflalli v e l’averlo 
V,*.. s i * ’ ob- 

(a) Foli voi. i. 

• < < * — . 
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obbligato a demolire la fàbbrica incominciata. 0 
•quam acres baber , dicea Nazario (a) , dolorata 
actikoi contumelia , quam imponit injèrior ! Dun- 
que (è noi moftrò , noi potè: e noi potè, perchè, 
conobbe , che , chiarilfima eflèndo la ragione 
della Univerfità, a lui mancava il modo da mo-, 
Ararlo : e fè noi potè fare il Barone nell’ anno 
1 650 ., tempo molto più vicino aFe origini delle, 
colè, molto meno il potrà fare dopo il corfò di 
quali un fecolo il prefènte Principe di Satriano » 
È' ancor da oflervare* Come ben rifponda la fud- 
detta tranfàzione dell’ anno 1660. al Catajio del 
itiedefimo anno . Nella tranfàzione, a cui lo ftef- 
fo Principe intervenne , fi ditfè , efTere il monte 
della Univerfità , c le fòle neviere del Barone « 
Cotefto appunto fi dille ancor nel Catajio. Dun- 
que colla faenza , e col confèntimento del Baro- 
ne il Catajio li fece * Così la tranfàzione al Ca» 
tajio , e’I Catajio aggiunge forza alla tranfàzione; 
è cotefle due fcrkttire contengono due ingenue 
confèllioni dello ftefìò Barone in prò della Uni- 
verlìtà . Ne fègue un’ altra , che di qualunque 
dubbio ci trae . L’anno 1704. avea la X. Came- 
ra ordinato a’Sindaci delle Univerfità , che avef- 
fero fatta relazione de’ debitori di bonatenenza « 
Il Sindaco di Vico in efèguimento di coteft’ ori 
dine riferì , che’J Principe di Satriano era debi-, 
tore di bonatenenza per due partite , cioè peran m 
nui due, 49*. col lor capitale , e per Ja rendita • 

che 

1 — — 

(a) In Panegyr. ad Conjiantin. M. cap.iz . . .. . .j 
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ohe ritraevi dalla neve cadènte fol morite Faito.; 
Il Procuratore del Principe d» cotefta relazione 
gravandoli* prefemò iftanz,a , In cui della rendi» 
ta della neve parlando diflè («) , L'altra partiti ) 
fono alcune fojfe, eh* fono mila montagna di Vi* \ 
co , quale montagna è della Un i ver Zita , e filo le 
fojfe per la indujìria iella neve fono del detto. Ili, 
fuo principale (b). Catefta confè/fione certarnei*» 
te babel praefamtionem conpnunication.it cum ipfo 
principali : onde fecondo la rapportata dottrina 
del Fontanella deve averli come fetta da elfo . 
Principe di Satriano ; oltrachè tanto è conforme 
al Catajlo , ed alla tran&aorte delTanoo i6$o. » " 
che nulla più . ' 

/ / • * t % r , • ‘ Y ~ 

CAPO II. ' 

• ' ; V . J 

Si ri fpon de alle nuove Scritture,ed a nuo- i 
nji argomenti , onde dal Principe di 
Satriano fi vuol maflrare , . che ’l 
monte Faito fi a demaniali 

, del feudo . ; • 

• / * . * f 

H A prefentato il Principe di Satriano una copia 

d’un antico procedo della R. Camera, tratta' 

• • • dal 

* » t » •.» » 

— i ,, ^ ■ j > ■ ■ ■ , . - — ■■ ■■ ■ 

(a) FoL voi. i. 

(b;. Su coteflo luogo Ji è qualche eofd notata nella 
prima nojìra Scrittura a carte Xb. 
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dal luo privato archivio, onde crede che appaia « 
efier la montagna di Fatto demaniale del feudo. 
Ma primachè ci facciamo a difàm inare una ad 
una le fcritture , che in elio fono , è da veder , 
^ qnanto vaglia una tal copia . Il Difènfòre del 
Principe la chiama autentica . Ma tal non è di 
certo. L’ ejlratta è quella Extratta ejì praefent 
copia in chartis fcriptis numero ducentum quin- 
qnaginta duarum praefenti computata a ProceJJu 
fupradittae caufae , cum qua fatta collarone con ■ 
cordati rneliori fcrnper fulva : & in fidem infra - 
f riptus Magijler attorum R. Corner ae Summariae 
bic fe fubfcripfti fgillumque appofuit confuciani . 
Più co/è fon qui da notare . E' fottofcritta 1’ e- 
lìratta dal fòlo Maftro d’ atti : quandoché dovca 
fbtto/criverla ancor 1* Attuario , che le fcritture 
confèrva . Dovrebbe I’ Avverfàrio moftrare , che 
a’tempi amichi altrimenti andava la co fa : lo che 
noi fchiettamente confeffiamo di non fàpere . Er- 
. ra il Maftro d’atti nel numero delle carte. Noc - 
che le -abbiain Voluto noverare , le abbiam tro- 
vate non dugencinquantadue , quante colui ne 
conta , ma 261 . Dice il Maftro d’ atti d’ avere 
apporto il /olito fiiggello . Ma nè v’ ha fuggello, 
nè veftigio di eflb: e, quel che più importa, nella 
fola ultima carta di quel proceffo lì legge Yef rat- 
ta , fènzachè nelle margini delle altre fi vegga • - 
fcritto il nome dell’ Attitante . Ed una tal copia 
diralfi autentica ? L’ ejlratta porta folamente nel 
fine acquifta fede alla fòla ultima carta, non alla 
copia intera . Ad autenticar 1’ intiera copia fa- 

. Cea 
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cca di meftieri , che nella margine di ciafcum 
carta fi fcrivefie il cognome dell’Attuario, come fi 
fa tuttodì nelle copie, che de’procelfi fi tranno ; 
anzi porta il coftume, che chi fa fe(ìratta y vi ag- 
giunga, tur» fubfcriptione nominis *nei . Quando- 
ché P ejìratte non fi facciano a cotefto modo, non 
fanno alcuna pruova, conciofiachè fia da temere* 
eh’ hflom non ne tolga di mezzo quelle carte , 
che di tome gli giova , e ve ne infèrifea altret- 
tante fcritre di mano dello ftefso copifta. E co- 
tefto fòfpetto è maggiore , quando il proce/so , 
che fi elibifee, non cuftodivafi in alcun pubbli- 
co luogo , ma nella cafa del medefimo litigante 
Tanti falli in una ejìratta commeifi ci fanno 
ancora credere , che non fu ’l Maftro d’ atti co« 
lui, che la fece,* ma qualched un’altro non del me- 
ftiere . Siccome non ci è pruova , che quel Le- 
lio , il quale la fottoferiflè , era Maftro d’atti, 
così non è verifimile, eh’ cflendo Maftro d’atti, 
sì bruttamente errafTe. . , 

Batterebbe quefta fola rifpofta ad «ereditare rime- 
rò procedo che fi è prefèntato; ma fi venga alla ^ 
particolar difimina delle fcritture, che ci oppone 
il Principe di Satriano . La prima è la copia 
d’un inventario fitto l’anno 1491. d’ordine della 
R. Camera di tutto ciò, che nella Città di Vi- 
co fi apparteneva al Regio demanio . Quivi 
fi legge , ìtem la fida , e diffida della montagna , 
e territorio di Faito . Efsendofi fitto quell’ in- 
ventario in tempo, che la Città di Vico era nel 
demanio del Re , ed annoverandoli tra le rendi- 
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tc del Principe la fida , e diffida di Fatto , ne 
fègue , elle data poi quella Città in feudo , foft 
■fe la luddetta fida y e diffida pafsata nel Barone : 
c poiché cotefto jus è argomento di dominio, ne 
dee fèguire altresì, efsere il monte Faito dema- 
niale del feudo. 

D*to pef autentico , e per vero quello inventa- 
rio, fàcilmente rilpondelì all’argomento, che con- 
tra noi l’ avvedutiffimo Contraddittore ne trae * 
Non perché prima della conceilìone d’ un luogo 
in feudo fpettava una qualche rendita al Re , 
lì dee necefsariamente credere , che dopo la 
conceilìone al Feudatario lì appartenga . Ben 
può ’l Principe a fè rifèrvarla , o farne dono 
'ad altrui . Ce n’è un eflempio nella inveftitura » 
che nel dì ai. del mele di Settembre dell’ anno 
if 19. diè l’Imperador Carlo V. a Guglielmo de 
Croy delle Città di S. Angelo , e di Vico , in- 
celi itura, che ha ’l Principe di Satriano elìbita, 
e di cui come di titolo nella prefènte caufa lì 
•avvale * Quivi parlandoli della Città di S. Ange - 
lo, rilèrvalì l’Imperadore il porto , e ’l jus exi - 
turati £$ traci arum (a). Ma perchè chiaramente 
fi conofea, quanto poco vaglia il propofto argo- 
mento , dimoftrerema per le fteflìe fèritture del 
Principe di Satriano , che la fida e diffida del 
monte Faito , tuttoché prima della inveftitura 
data a Guglielmo de Croy al Regio demanio 
fi apparteneflè, nondimeno data l’inveftitura non 

» . . pafi 


(a) Procejf. fol, 64. voi, a. 
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palsò nei Barone. Ha prelèntato il Principe di Sa* 
iriano un diploma della Reina Giovanna vidua del 
ReFerrante II., nel quale concedevi in feudo a Già- ; 
corno de Angelillis, ed alla coftui figlia Giovan- 
na, ed a’ difendenti di Giovanna dell’uno e deli* 
altro fèllo la fida e diffida del monte Faito .■ II 
diploma è del dì 26. di Novembre dell’ anno 
i n 7. Un anno e diece meli dopo fu data in 
fèudo a Guglielmo la Città di Vico . Dunque 
ventidue meli prima era fiata la fida e diffida 
dalla R. Coite alienata . Potettero, noi neghiamo, 
dentro un sì corto fpazio di tempo morir Gia- 
como , e la figlia fenza difendenti : potette an- , 
cora 1* Imp. Carlo V. ritorre a Giacomo, ed a 
Giovanna il dono Ior fatto dalla Reina : ma ai>» 
che quando fi diano per verifimili cotefiecofe, le 
quali fon meramente poffibilì , e non fò no da 
prelumere così fàcilmente ; di certo non pafsò 
nel Barone la fida e diffida del monte Faito $ 
sì perchè nella invefiitura data a Gug lielmo non 
ci è la formola cum fidis , & diffidis , formo la, 
che quando ci fia , non fùoP efiere di grande 
importanza, come fi fa per ciaf uno; ma quan- 
do fi ometta , aver fi dee come a bello fiudio 
omelia: e sì perchè quella fida , che nell’ anno 
1/17.2 Giacomo fu donata, dalla Univerlìtà di 
Vico allogava!! prima dell’anno if /a., ficcome 
corta da’ fòpraccitati conti dati nella R. Camera 
dal Sindaco di quella Città (a) . Dunque fu quella, 
D a quan- 


(a) Fol. 6 }. voi 1. • 
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quando lafciò di poflederla l’Angelillis, alia Uni- 
verfità conceduta . 

Ma ecco che un’ altra frittura ci oppone il Prin- 
cipe di Satriano , cioè alcuni Capitoli Aabili- 
ti tra la Città di Vico , e Federigo Carafà uti- 
le Signor di quella il dì 14. del mele di Aprile 
dell’anno ifjf.: ne’ quali promette l’Univerfitì 
di pagare ogni anno ducati fi* per /’ affitto del- 
la fida e diffida di F aito , mercatura , e porto fo- 
nia di detta Città (a): onde chiaramente racco- 
glieli , che la fida pafsò poi nel Barone , e da 
coftui Fu data a fitto alla Univerfità , la quale 
anche a dì noftri paga i fuddetti annui f 3. 

Rispondiamo , che fon que’ Capitoli nel medefimo 
Procedo della R. Camera , e tanto baila , per- 
chè niun conto fe ne abbia a tenere . Oltre a 
ciò fi veggono eifi fòfcritti dal folo Federigo Ca- 
rafà: edoveaniì ancora fòfcrivere in nome della 
Univerfità , che fi obbligava a pagare. Parimen- 
ti era uopo , che gli precedeflè parlamento : ma 
nè copia di parlamento fi elibiice , nè di par- 
lamento fi fi menzione in que’ Capitoli . E non 
era da omettere il R. afieniò così per rispetto 
della Univerfità , che obbligava!», come per ris- 
petto del Barone, che allogava per lungo tempo, 
anzi a perpetuo una rendita feudale (£):e di cote fio 
afiènfò in que’ Capitoli non fi parla . E' poi ve- 
rifimile , che i Principi di Satriano , i quali han 

così i 


(a) Fol-if. cop.proc . R. Cam. 

(b) Paris de Putto de reint.feud. c. a 03. n.fJ 
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così pieno di procedi il lor privato archivio ì 
che per la prefente caulà ne anno efibiti due vo- 
luminofìdìmi , non avrebbono conlèrvata una 
copia in forma valida di qu eCopitoli^ onde ap- 
pariva , che apparteneva n loro il monte Faito , 
la mercatura , e la portolanìa della Città ? E v 
verilìmile , che i fucceflòri di Federigo Carafà 
avrebbono portato in pace, che l’Univerfità, pa- 
gando foli f 3 . ducati, avelie come Itioi que’ tre 
corpi , donde ha ritratto , e ritrae più centina- 
ia I* anno, e, per quel che riguarda il fòlo cor- 
po di Faito , quando è tempo di taglio d’ al- 
beri , anche qualche migliaio ? Ma non fi è 
detto ancor tutto . Può dare , che la fida fia 
del demanio della Univerfità , e che le fi dia 
a fitto dal Barone . Si è difputato un tempo , 
fè poteflero i Baroni vendere , od allogare a 
dranieri P ulo , che anno ne’demaniali della U- 
niverfità . E comecché per principi di leg- 
ge ciò elfi non poflàn fare , fi perché P ufo 
non può trasferirli da perfòna a perlòna, e sì per- 
ché compete loro come a’cittadini, non come a’ 
padroni (a) , nondimeno han prete/ò di poterlo 
fare alcuni Baroni, che non aveano propio bedia- 
me da mandarlo a’pubblici palchi: e PUniverfità 
per non lòdèrire, che vi venifiè bediame draniero 
per la fida del Barone , ha talvolta preio eflà a 
fitto quella fida, che al Barone non competeva . 
Il Capobianco difèndendo un comune , che pre- 

ten- 


(a) Capitolane, de ojf. Baron.p.z. c. 84. n. 1 r- 
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tendeva, che iuoi fodero alcuni monti e boichi , 
tuttoché ’1 Barone vi eièrcitaUè il jus della fida , 
ibride (a ) , Ulterius ne ex fup r aditti s ex Baroni s 
parte dubium oriri , & prae tendi poffit , nos im- 
plicite afieruijfe , ipfum faltem habere ferviti um 
fidandi in Univerfitatis bonis demanialibus ', ; curn- 
que ut hoc explicarem infatui n effet, dico, verum 
effe , illum ammalia pajcenda exteros fidajfe , (ed 
in fatto adverfatur , hanc fidam principi um ha - 
buijfe , quia praedecefòres Barones numquatn ani - 
tnalium indufrias tenuerunt , & ufus in Univer • 
ftatis territorio de jure debiti ratione exteris 
hunc vendere praetevderunt , He et de jure fervi - 
tus perfonalìs exifat , & Univerftas grata dum 
ferri tori um capax effet , conquefa non fuit ,fed 
fmul exterorum , & civium ammalia pafeeban - 
tur : quo permijjò , idem de inde prò ufu in nano- 
re lignandi praetenderunt , quia ipfi non refde - 
bant, dum convicini aliqui ad lignandum da ab ut 
cum bejiiis per trienni um , certa pecuniac ob la- 
ta quantitaee , fe fidari trattajfent j Univerftas 
ad vexationem redime ndam , & exteros exoellen- 
dot, tantundem prò tali tempore folvere voluìt .... 
Dico fimiliter, idem pofea eos praetendijfc , quan- 
do Univerftas nemorum , G? montane a rum pafeua 
vendebat : nam quia Barones ammalia non tene - 
kant , fuum ufum locare prjetendebant , Jed Uni- 
verftas ex ajfittus quantitate decem prò centena- 
rio percipi pojfe perm'ft . Hoc fuit illarum prae • 


(a) In Pr. il. de Baron. a num. aif. 
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ftationum inìtium . Così potette andar la colà 
anche in Vico . E che folle andata così j fi ma» 
nifefta per Io Catafìo dell’anno 1^84., ove fi di- 
ce , podederfi dalla Città in fuo demanio la fida 
di F aito , ed ajfittarfi quella un anno per l'altro 
ducati 30. Dava la Città a fitto la fida , e la 
podèdeva in fuo demanio , cioè come padrona . 
Così nel pubblico Catafio fi icride quarantano- 
ve anni dopo fatti 1 Capitoli con Federigo Carafk . 
Vivevano in quel tempo moltiffimi di coloro, che 
avevano avuta parte in que’ Capitoli : ed elTer 
dovea notorio, che quella fida non per diritto di 
dominio , ma per diritto di locazione era/i dal 
Baron trasferita nella Univerlità . Or come dille 
P Univerlità , che la pofièdeva in fuo demanio ? 
E perchè non le fi oppofe il Barone ? Gli dovea 
forfè riufoir difficile I’ efibizione di que' Capitoli, 
che fi eran fatti quarantanove anni prima ? Tan- 
to ardimento ne’vafialli, che poteano edere sì di 
leggieri, e sì bruttamente smentiti, e tanta indo- 
lenza ne’Baroni, che fon d’ordinario più diligen- 
ti , che non fi conviene , pe’ loro interdi! , non 
fi pollòno lùpporre in alcun modo . Dunque que’ 
Capitoli o non ci fono mai fiati al mondo , o fu* 
ron fatti per la prepotenza di Federigo, huomo 
fòpra quel, che fi può immaginare, avaro e cru- 
dele , come corta dal procedo del S. C. dal me- 
defimo Principe di Satriano efibito : del q naie 
Icriveremo più giù . Per cotefii principi giuda- 
mente pretende la Città di Vico di non dover 
più pagare gli annui fj. , e pende la lite nel 

S.Con- 
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S. Configlio : oltrachè fi pagano dalla Univerfi- 
tà quegli annui f 3. per fida , e diffida , fènzachè 
fi nomini o ’l monte Fatto , od altro terreno . 

Ma fi torni all’inventario dell’anno 1491.: che for- 
fè da quel medefimo inventario fi potrà ricava- 
re , efser la montagna di Faito demaniale della 
Univerlìtà . Quivi è fcritto (a), Item la fida e 
diffida della montagna e territorio de Faito , in 
lo quale territorio & fida li Cafiellani fi fono fran- 
chi delloro befiiey che pojfono pafcolare fenza paga- 
mento alcuno tutti li altri forafiieri 

fono tenuti pagare la fida & diffida delloro be- 
ffarne , fecondo meglio fi ponno concordare con lo 
arrendatore de detta mentagna , quale ( fida ) 
fi fole vendere circa ducati dui e mezzo /’ an- 
no . Dunque la fida al Regio demanio fpet- 
tante riguardava il fo lo palco , che al beftia- 
me de’ foreftieri fi permetteva , e vendevafi per 
lo vii prezzo di due ducati e mezzo . Ma ben 
altre , e più grandi rendite fi traevano di quel' 
monte . Eran quivi de’lèininati : e vi erano vafte 
lèi ve di grollì alberi , c principalmente di fàggi » 
onde fu quel monte dinominato Faito . Maggior 
della rendita , che ricavavafi dalla fida , era la 
rendita di quel, che pagavali a titolo di quinti- 
no pe’ campi , che fi fèminavano : ed o quanto 
più grande era la rendita del taglio degli albe- 
ri . In un iftrumento dell’anno 1604. prefèntato 

dal 


(a) fol 2 3 d.proc. R. Cam. 

(b) Fol. S r . ad 8 8 . vol.x . 
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da! Principe di Satriano {a) fu venduto il tagliò 
delle fòle querce per ducati 4000. Or’ in un 
inventario , ove fon tutte le rendite frettanti 
ai Re minutamente defòritte perchè , dove li 
parla della montagna di Fatto , la fòla vii ren- 
dita della fida , e diffida de fòri veli , e fi omet* 
tono le altre maggiori ? Perchè le altre fi appari 
tenevano alla Univerfità , non al Re . Qui alte - 
rum dumtaxat alt , alterum negaffie videtur-> fòri* 
ve il Bynkershoek (0)* Avea dunque il Re rilèr^ 
bata per fe la fòla fida de’foreftieri riguardante il 
folopafòo; da quella in fuori avea di quel monte 
fatto dono alla Univerfità . Ciò fi conferma per 
quelle parole dell’ inventario , fecondo meglio fi 
ponno concordare con lo arrendàtore de ! detta 
montagna'. Dunque non la fòla fida davifi a fit- 
to , ma 1* intera montagna . Dunque ben altre 
rendite oltre la fida fi traevano di quel monte i 
Ma la fola rendita della fida de’fòrefiieri per ri A 
petto de’lòli palchi fi enumera quivi tra' le ren-: 
dite della R. Corte: dunque la fida de’crttadini,' 
e qualunque altra rendita, e tutto il morite erafi 
dato alla Univerfità. Seguentemente cotefta fola 
fida di foreftieri per quel, che avanzava a 'cittadini», 
pafeò negli, utili Signori di Vico: e cotefta fòla fb 
prefa a fìtto dalla. Univerfità" ne’ tempi di Fede- 
rigo Caràfà * e fòlamente per rifpètto de’ palchi; 
per contrariò de’cittàd ini, e non fò Io pe’pa- 
fthi, ma eziandio pehle.legna, qual’ è quella, che 
*v\. E ha 

(a) Diffide paft.Jìridl. jur. contratta 
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, ha in ogni tempo avuta l’Univerfità (tf),alla Uni- 
verfità fi appartenea, come fi appartiene per pro- 
pio diritto. Óra s’intende» come per la tenue film- 
ina di due. n . fi fodero da Federigo dati a fitto 
la fida % la portolani a , e la mercatura. Ben pochi 
ducati di que’fj. fi davàno per la fida de* fore» 
ftieri riguardante i foli palchi, la quale ne* tem- 
pi di Federigo potea darfi a fitto per poco piu 
di due. due e mezzo, quanto era il fitto ne’cem- 
pi dell’ inventario: chè la rendita della 'fida de* 
cittadini pe* palchi, e per le legna anche ne’ tem- 
pi antichilfimi a molto più. gran fumala mon- 
tava . 

Ma ne’fiiddetti Capitoli ci è pur altro, che ci fi oppo- 
ne dal Pr. di Satriano . Abbiarn noi dalla efo- 
zion del quintino prefò argomento a inoltrare , 
che *1 monte Faito è demaniale della Univerfità: 
ed in qu £ Capìtoli fi dice , che i cittadini di Vi- 
co chicfèro in grazia a Federigo Carata di pote- 
re andar liberamente in la montagne di Faito a 
paf colare , acquare , pernottare con loro animai t , 
fare cefine , e feminare fenza pagamento e contro- 
dizione alcuna .... tagliar legna fecche e ver - 
di infruttifere , e quelle ejiraere liberamente a 
loro volontà , e per indufiria , folum con rendere 
al Barone d'ognì cinque tomolo uno , eh* è ap- 
punto il quintino : con aggiungere quelle impor- 
tanti parole , come è fiato anticamente offèrvato : 
C la grazia fu lor fotta da Federigo . Dunque U 

quin- 

arnmmmmm» 

(a) FoL 83. a t K voi u . V ‘ - * ' a' 
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quintino al Baròn fi doveva : e feguentemente 
del Barone era il monte . 

Ancorché cotefio Capitolo non fbfle in quella ilio» 
gittima copia di procedo , ed ancorché non va- 
leder per nulla gli argomenti , che contra que* 
Capitoli abbiam prodotti ; pur baderebbono ad 
ilcreditargli le tre tegnenti odèrvazioni . La prù 
ma è. Dicefi, che anticamente fi pagava il quin* 
tino . Il tempo antico fecondo la opinione dal 
Cravettà (< a ) chiamata comune , è ’1 tempo di cen * 
co anni* Or te nel dubbio abbiam noi da interi» 
dere le parole de’teftacori, e de’con traenti, come 
le intende la Legge, dicendoli in quel Capitolo , 
che anticamente li pagava il quintino , .dir fi 
volle, che fi era da centq anni pagato*. Ma nell* 
inventario , che quarantaquattro anni prima d* 
ordine della R. Camera fi era fatto delle Rendite 
della R. Corte in Vico , non fi parla di quìrt* 
tino : dunque 44. anni primi dalla R. Coree 
non fi e figgeva . La feconda è . Il quintino era 
una rendita molto tenue.* Nel rilevio del. dì 
a a. del mele di Novembre dell’anno 1673. leg- 
giamo (b) , E piu rivela , come ancorché per 
qualche anno dalli prcdccejfori Baroni Ji ha fai* 
to il quintino della femina de' grani , che foglio • 
no fare i yajjollj nella montagna di detta Città, 
it quale irnportava tùmolaì if. , e 17. di grano 
in circa l' anno , in detto aimo non fi è pcrcepu* 

E. x ta 

(a) De- antiq, ’temp. p,u tt.\, u „ __ , , l ■ 

(b) Eoi. voi. 1 . 
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tu per cfjò denunciatile rendita alcuna ; nè molti, 
anni prima . Nel rilevio. dell’ anno .169 3. traferri- 
to dall’Avver/àrio nella Tua prima Scrittura, leg-. *. 
giamo , Il quintino della femina t, > che folevano 
per prima li vojjàlli feminare nelle montagne J 
ed importava da tomo la quindici in circa di gra- 
no, ma non fe n' è perceputa cos'ale una in detto - 
anno 1693. , come anche da moltifjtmi anni non 
fi n' è percepita cofa nejjuna . Or per uno sì vi-, 
le, e cotanto incerto guadagno che dà Federigo 
aTuoi valli Ili ? Dà loro la poterti di feminar*. 
in un monte del fèudo e di tagliar legna fez* 
che, e verdi a loro volontà , ed anche per indù • 
Jlria . E chi è che confederando la vaftità del 
‘territorio di Fatto , e quanto fia folto di qii er- 
te, di figgi, e di altri alberi di diverto genere, 
del tagiio de’quali fi fon ritratte più centinaia, 

<; più migliaia di ducati per volta, porta indurii 
fàcilmente a credere , che averte voluto I’ ava- 
riflimo Federigo Carafa per 1 r . tomolo, di gra-\ 
no /’ armo , ed in molti anni per niente dar- 
lo tutto all* arbitrio de’ vaflalli ? O que’ Capi- 
toli non fi fono mai fatti , o fè fi fon fatti , fu 
cotanto liberale il Barone, perchè fàpendo , eh* 
era il monte della Univerfità , nulla dava del 
fuo. Laterza è. Il quintino fi è fèmpre «fatto,» 

« tuttavia fi efigge dalla Univerfità, nè fi può 
dire, che f’a verte T’Univerfità, come la fida, avu<* 
to a fitto dal Barone .. Ben lo pretendevano i 
Baroni , ma F Univerfità 1 * efiggeva , e ce n’ è 
un documento del citato anno 16^3. Nel dì • 

•i.'.Jr 2t» - 
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ai. Novembre di quell’ anno, nel rilevi 6 del 
Barone fi fa menzion del quintino : c nel dì 50. 
di Agofto del medefimo anno avealo 1’ Univer- 
fità dato a fitto per pubblico iftrumento a Ca- 
millo Sorrentino (a) , e gliel’ avea dato juxta 

antiquum folitum , & confuetum. \ • 

Oltre il procefib della R. Camera, di- cui fi è ra^ 
gionato finora, ne ha’l Pr. di Satriano efibito un 
altro, fabbricato nel S. Configlio l’anno i6ja. 
per 62. Capi di gravami dalla. Univerfità di Vi- 
co prodotti contra Federigo Caiafk : ed ecco 
quel, che a giudizio del- nofiro Contraddittore 
quivi li legge in prò del Barone . Tra que? 
61. Capi ce n’ è uno , nel quale duolfi 1’ li- 
ni verfità ( b ) di eflère fiata da Federigo fpoglia- 
ta del diritto d’incider legname a Tuo arbitrio 
e volontà nella montagna di Fatto ; diritto da 
lei efèrcitato da tempo tanto antico, che non ci 
era memoria (forno in contrario A cotefio Ca- 
' po rifponde ne’fuoi- articoli Federigo v dicendo-, 
(c) che quel monte era del feudo : la qual co/i 
c’prova per più tefiimonj,e per una lettera del- 
la Reina Giovanna utile padrona di Vico ordì* 
nante, che niun pre/ùmefle d’incider legna nefi 
le montagne di monte comune , e di Fatto : hi 
qual lettera fu verificata con teftimonj , e con 
que’medefimi banni penali , che in virtù di efià 
• ■ < fipub- 

q... — . 1 1 1 - ■ — m y nw i. W ..' .... ■ . » 

(a) Fol. i8f. voi. r. 

(b) ’Procef. S.Conf. fol. 1 8; num. f. 

(c) d.proc.fol.m. at.,4f6.& 4f7. •' « . - 
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fi pubblicarono . Nota qui 1* accorto Avversà- 
rio, che l’Univerfità infierendo contrai Barone 
non fi fognò di dire, che Suo fòflè il monte Fai- \ 
io: e per contrario il Barone efpreflàmente dil- 
le , eh’ era demaniale del fèudo , e Jòvrabbon - 
dantemente provò , eh’ era tale »■ Oltre a ciò è 
nel Suddetto procedo (a) un obbligo , che al- 
cuni cittadini di Vico prendono Sopra di Sè 
apprettò gli atti della Corte Baronale di Servir 
Federigo per alquanti dì nella montagna di 
Fatto raccogliendo la neve in tota puntto . Co- 
ai IeggeSi nella copia , che ne ha presentata 
il Pr.<di Satriano ; ma vuoili leggere prò jufio 
pretto : ed è da notare , che Si è procurato di 
corrompere la voce pretto : ma’l nuovo inchio- 
ilro ben conoSceSi dall’antico. Si Soggiunge an- 
cora nell’obbligo, & hoc prò ni vi per cepta con - 
tra bannwn fine licentia praediÙi III. Domi- 
ni a d. loco ad poenam unciarum decem . Cer- 
tamente non fu Scritto fine . Quel fine è voce • 
di nuovo conio: e n’è chiaro argomento la fre- 
schezza deli’inchioftro . Che che Sia di ciò* di 
jcoted’obbligo par che 1’AvverSàrio ricavi, eh’ 
esercitava Federigo nel monte Fatto il jus proi- 
bitivo di raccorre la neve : jus , che non po- 
teva esercitare altrimenti , ch’eflèndo il monte 
demaniale del feudo. 

Non Sarà uopo , che a cotede colè paratamente 
rispondasi, poiché Si Sarà veduto, di qual forza - 

• - * Sia 


00 d. prò cefi fol. 80 . V 
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fia 1 * intero procedo . Il noftro veneratiffimo 
Contraddittore il crede originale : ma o quanto 
1’ inganna la paffion della caufa ! È' quel prò* 
cedo un infórme ammaflàmento di. varie ferie* 
ture, ed opera infèlicedi qualche lciocco impo* 
dorè , che ingannando alcun de* Principi di Sa* 
triano gliene fece vendita Dio fx per quanto • 
Or eccone i difètti. Le note dell’ abbaco, onde 
fi contan le carte, non fono come ragion vuo* 
le, ordinate. Le prime cinque carte fon legna* 
te così i. f . 7* i f • } 7* Dopo la carta 4f . fi va in* 
dietro contandoli io. 1 1. la. 13. 14. Dalla pa« 
gina 408.fi fàlta alia pagina 449. Le carte 38*' 
e 39. fi lòn lacerate non fi là da chi: e corneo 
chè fi conofca , eh’ erano fcritte , non fi sa pe* 
rò , che contcnefiero . Manca la pagina jof. 
ÌJelhJùpplica della Univerlìtà contenente i 611 
capi di gravami (a) non ci è prefentata , non 
Jòttofcrizione , non decretazione <* In una i danza 
del procura tor del Barone ( b ) , ed in un’ altra 
del procurarne della Univerfità (r) ci è prefen- 
tata y ma non è lòlcritta da attitante . Seguono 
gli articoli della Univerfità , e gli articoli del 
Barone . Ne’ primi non ci è affatto prefentata 
(d): ne’fècondi ci è, ma non è lòttofcritta (e) . 

*. ‘ . Pa- - 

- — 1 | _ 

(a) d. proc.Jòl.44. , 

(b) d. procef. fol. 18. • ■ . „ 

fc) d. tiroceC. fnl. 1 r. 
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Parécchie lettere di Federigo fono ancora- in) 
quel procedo elìbite non fi sa da chi , e non. 
verificate . Delle tante depofizioni di teftimonj, ; 
le quali formano la più gran parte di quel vo- 
luminòfò procefiò, non ce n’ò una , che fiafò- 
fcritta da attitante , nemmen’ una di quelle , le . 
quali fon fatte da teftimonj , che non fàpeano 
feri vere . Ed un procedo di tal fòrte poteva eC- 
fèr fabbricato nel S. Configlio ? Credat judaeut 
apella. Ma l’argomento , che Colo bafta a (co- 
vrir l’ impoftura , è ’1 feguente. Molti de’ tefti- 
monj dalla Univerfità , e da Federigo Carafa 
prodotti ulano in ilerivendo il medefimo carat- 
tere . Per rifpetto de’ teftimonj della Univerfità 
fi veggano le pagine 1 2?. e 1 3 o., le pagine 1 r 7- 
e 161., le pagine 220.230. e aff.,e le pagine 
1.73. e 27? • Fer rifpetto de’teftimonj di Federigo 
fir oflervino le carte 773 .196. 631. 640. e 671., 
ne’quali luoghi la mano , che fcrive , è una, e 
le perlòne » che fi elàminano , fon cinque. Or 
qual contò fi può tenere dell’ argomento , che 
u-ae l’Avverfario da quel, che dille l’Univerfità 
i)e*Capi de* gravami , e da quel, che negli arti- 
coli difie il Barone ? Qual conto della lettera 
della Reina Giovanna verificata per sì belle de-* 
pofizioni di teftimonj? Certamente niuno. Quel 
lòlo obbligo , donde l’Avverlàrio ricava, eh’ e- 
fèrcitaflè Federigo il jus proibitivo di raccor- > 
re la neve cadente fui monte Fatto , par che > 
fi polla fòftenere per l’autorità del Notajo, che , 
ne traile la copia da’pubblici atti . Ma primier * 


l 


é 
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ramente come fi fa , che quella frittura fu di- 
rtela da ; pubblico Notajo ? fecondamente non ne 
rafie il Notajo la copia da ferittura , eh’ e! 
confermava : la trafle dagli atti delia Corte Bai 
ronale fattigli 1 vedere dal Mafiro d’atti: ultima* 
mente il legno apporto a quella copia non è de] 
lutto conforme al legno, che quel Notajo u foi 
va nelle altre. fcritture , fecondochè può ciafcu- 
no ofièrvare in parecchie altre copie dello rteflò 
Notajo, che fono nelle lèguenti carte del mede* 
fimo proceflò. i. .* ' <.. w 

A confermazione di quel , che leggefi nel fuddetto» 
procedo, ha elibito il Pr. di Satriano una copia 
della fentenza , che’l S.C. in quella caufà proffe- 
rì l’anno in 3- Fu per efià afioluto il Ba- 
rone da tutte le querele dategli dalla Uni ver (ita.; 
Coterta copia , conciolìachè lìa tratta da un 
procedo originale fabbricato nel S. Configlio » 
raofira, che veri fono gli, atti dell’anno, ij” 3 a.», 
tuttoché tratti dal privato archivio del P . di 
Satriano . £ poiché dolevafì tra le altre colè 
PUniverlità , che aveala il Barone /pagliata del 
diritto d’incider legna nel monte Fatto, , della, 
quale imputazione il Baron difendeva!! dicendo, 
che fùo eia quel monte ; efièndone flato il Ba-, 
róne afioluto, chi non vede , che’l S. CònfigIio ; 

*»KKp> *1 innnrp I? ni fn • n«r domini -i 1f* fètt/ln ? 
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fien falfi, fi è da me tanto chiaramente mortra* 
to i che non è più da dubitarne . Lai fèntenza 
non ilpiega, quali furono le querele date al Ba* 
rone» Se ì vferi atti fi efibifieroi forfè hOn vi fi' 
troverebbe la querela nafcente dal divieto d’ in- 
trider legna hel monte Fatto .'Ma che dico fà 
forfè ? E' certo» che non era negli atti cotefta 
querelale fèguentemente è certo , che non fii 
compreA nella fèntenza : ed ecco mi fo a mo- 
■ftrarlo per le meddime fcritture » Che ’l Pr. di 
Satriano ha prodotte. Corta dal (òpram mentova- 
to proceflb della R. Camera , che "bell* arino 
iff4. propofè nel S. Configlio 1* Univerfità di 
Vico Contrai Barone più capi di gravami, tra* 
quali era il fèguente ( a), Item detta Uvivcrjìtà, 
homi ni di quella ab imene mor abili tempore 
Jòno fiati foliti feminare y e pafcere loro befìiame 
in le montagne di detta Citta , nominate monte 
Comune , & de Faito , & ancora in Quelle la • 1 
girare legne ad loro arbitrio » & ejrgere uno 
tumulo per cinque di quello ffì raccoglie y ma da • 
àlcuni anni in quà detto Sig. Marcbefc ìndebi» 
tornente*, & per impresone l’ha proibito , e proi- 
bi fee feminare , e tagliare in la montagna di ' 
monte Comune , & Jì exìge indebitamente detta 
ragione ài Uno tumolo per -cinque per quflo fi 
dimanda , che in futurum fc abflineàt , fÈ thè 
fa lecito a detta Univerfta, & bòrni ni di quel • 
fa Sminare > pafcere , e tagliare ad loro urbi» - 

trio , 

(a; d. proccjf. fòt. f , ' * */ v "./yv. •' » 
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trio i ed efgere detta ragione di un tumulo per 
cinque , ut fupra , Vi era anche quell’ altro* 
Detto Sig-Marcbe/èy & fai Officiali indebitamene 
te hanno dato licenzia a di ver/i particolari fo?’ 
rad ieri. , che vadano a tagliare a detta. monta- 
gna , & de pii* detto Sig. Marchefe bave fatta 
tagliare in detta montagna per ufo proprio arbo- 
ri fruttiferi contro la volontà di detta Univer- 
sità , & homini di quella j & per quejlo fi di- 
manda , quod in futurum fe abflineat * Contra 
Cotefti due capi difendeva!* il Barone, dicendo; 
eflèr Tua la , montagna: e dilculli i gravami dal 
Conlig.de Rubeis Cominella rio ti ordinò ne.' di 
j 6. del. mele di Giugno dell’anoq ifT/-* Ca- 
pi atur inf or matto exceptionibus allegati r ad me- 
rita refrvatis (</): indi nel <tt .r •■delmafè di 
Ottobre dello lìeflo anno s’inter polo dal S.Con» 
figlio il . feguente decreto , Quod per d. III. Mare 
chionem & ej ut Offici ale f nulla fìat innovalo ,i 
& innovata ad priflinum reducantur , &c. C bj ;♦ 
Dopo qualche tempo fu la caufa ad iftanz* :.i 
del jProcuracor filcale rimefia al Tribunal della; 

R. Camera (c) , dove fi fpedironn molti. atti 4, 
ma 110*1 fi conduce <a fine , come il medefimo' 
Avverai io non nega nella filali. Scrittura*, No- 
tili qui, che in tutto il procedo, che nel S.Con» 
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fece mai menzione della fentenza , onde fu dai 
S. Coniglio asolato il Barone . Era Hata quella 
temenza profferita XX. anni prima , onde non 
fi può dire, che , quando V Univerfità nuova- 
mente fi morte contra ’l Barone, ne fòrte la me- 

• moria perita . Or porta quella temenza , come 
avrebbe potuto aver 1 * Univerfità !’ ardimento 
di proporre contra ’l Barone quelle rtefie que- * 
rele , che per fèntenza ditfinitiva fi erano dal 
S.Configlio dichiarate del tutto vane ? E quan». 
do l’Univerfità averte ofàto cotanto, il Barone, 
che non poteva ignorar la temenza, perchè non 
la oppote alla Ufniverfità ? Propofè l’Unive fità 
que’due captò e' noi le oppofè il Barone quella 
temenza, perchè ben fàpevano il Barone e l’U- 
niverfità , che la fentenza dell’ anno i r 3 3- non 
comprendeva le querele riguardanti il monte 
Fatto . Dunque te la fentenza è vera , certa- 
mente fallì fono gli atti dal Pr. di Satriano e lì- 
biti . 

Si venga ora all’ultmia Scrittura prodotta dal Pr.di 
Satriano. Coterta è un irtrumento del dì 1 6 del 
mele di Settembre dell’anno 1604. Si coftituifco* 
no in erto dinanzi al Notajo il Sindaco e gli E- 
letti di Vico colla prefenza di Matteo di Capita 
Principe di Conca , che n’era di quel tempo utile 
Signore : e col di lui confènfò , e permertò ven- 
dono a Benedetto Bonfànte le querce di Faito 
per ducati 4000. da fpendcrfi in qualche pubbli- 
ca opera a beneplacito del fuddetto Principe : e 
finalmente fi dichiara , che per quel contratto 

non 
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non s’mtendeva di far pregiudizio nè al Princi/ 
pe, nè alla Univerfità . Il permeilo, e l’interven- 
Co del Barone , il doverli /pendere a Tuo piacere 
il danaro , e’1 dichiararli elprelTamente , che non 
fi fòlle per quell' atto apportato pregiudizio a! 
Barone, mofirano chiaramente, che’I monte Fai- 

"era demaniale dei feudo , non delia Univer- 
fità « 

Li Città di Vico, e noi , che la difendiamo, do* 
verno làper grazia al Contraddittore di sì bel do- 
cumento, per cui meglio, che per qualunque al- 
tro da noi prodotto , ti prova , elTere il monte 
Faito demaniale della Univerfità, non dei feudo. 
E come può elTere demaniale del feudo , fo le 
. querce li vendono dal Sindaco , e dargli Eletti : e 
fi vendono in virtù di pubblico parlamento, del 
quale fi fa efpreflà menzione in quella Icrittura ? 
E colà fi rana , e di ricordo d’huomo inaudita , 
che i fondi demaniali del feudo non da i Baro- 
ni lì vendano, che ne fono i padroni, ma dalle 
Univerfità , che non ne anno alcun dominio . E 
non è meno Arano a fornire , che per farli lo 
vendite de’ corpi Baronali li abbian prima a te- 
nere pubblici parlamenti da’cittadini. Ma fi elà- 
minino l’iftrumento di quella vendita, e’1 parla- 
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perche f è vitto , e f vede , che giornalmente lo » 
Ugnarne de cerque de la montagna di Faito piu 
prefto va in detrimento , che in augumento , e tut- { 
to in grave danno , pregiudichi & in ter effe della 
Univerftà predettagli* così chi parla di robaj 
altrui ? Nò di certo ) allo che volendofe provi • 
dere y & reme diane la detta. Univerftà, & bua- 
mini de Offa ut fupra congregati pari voto > 
nani ne diferepanie , hanno conclufo » e voleno , 
Jìncome per il prefente parlamento concludono , &, 
voleno ( Il concluderei e *1 volere fon voci dino- 
tanti autorità , la quale fulla propia roba li 
può ufàre ) che lo Ugnarne de cerque al prefen- 
te ffente in detta montagna de Fatto per detti 
Sindico , ed Eletti fe venda , & alieni per quel- 
lo prezzo j & in quello meglior modo % che detti 
Sindico , & Eletti fe potranno Convenire con il 
futuro compratore ( Si vende la roba del Barone, 
e’1 Sindaco , e gli Eletti han 1* arbitrio di ftabi- 
lirne il prezzo col compratore fenzachè colui 
nulla ne /àppi a ) il quale prezzo de detti legnar 
mi venghi in augumento , & beneficio de detta 
Univerftà . Povero Barone ! Vendei» la Tua roba, 
vendei» non meno che 4000. ducati , e non ne 
Jia un /òldo . Nell’ illrumento poi lì dice , che 
Benedetto Bon/ànte intendendo di far benefizio 
alla Univerftà ( non al Barone ) , offerì per le 
querce di Faito ducati 4000. da pagarli alla U- 
nioerftà , od ad altra legittima perlòna ; licco- 
me in latti colla da’notamenti fatti nel margine 
deiriUrumento , che lì pagarono ad un procura. 

• tore. . 
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torc della U ai ver fica : fi dice , che fi vendemmo 
le fole guerce , rifervate a benefizio della Uni- 
vcrfità è degli h uomini di & ito gli altri alberi ' 
di quel monte : • fi dice , che non pagando fl ; 
Bonfànte, avrebbe potuto il Sindaco liquidar con-\ 
tra lui rifiniménto; li dice,che’l Sindaco, e gli £let« 

• ti fi obbligavano per la evizione ; finalmente fi 
dice,. che quel, che farebbe nato, dove il Bon*i 
fante facea tagliare , ceder doveva a ben; °izio 
dellaUniverfità. Tutte dotefte colè moftran chia- 
ro , che la montagna era demaniale della Uni* 
verlìtà : ed eflendofi aderite e convenute alla 
pretèrita del Barone , ni fZgue , ch’era il Baron 
perluafò de’di lei -diritti j Non ofta , che 1’ Uni- 
verfftà per yendere ebbe bi fogno- del permeilo 
del Baroni v Si sa k che i Baroni ta*l volta han 
pretelò di poter’ eifi , conte primi cittadini, im- 
pedire le vendite , che le Univerfità volean fae 
de’ frutti nafeenti ne’ lor fondi demaniali ; e co- 
mecché per legge noi pofiàn fare , non è però 
mancato chi abbia loro menata buona una tal 
pretendono , come fi paò vedere apprettò il de 
Francois (a) . Poiché dunque voleva il Principe 
di Cunca i.mpedire,come primo cittidino, la ven- 
dita delle querce ; I’Univerfità, per uf;ir di bri- 
ga, le vendè, p dènte e permettendolo lui; e quel- 
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la non tanto del Barone , guanto deila Univerfi- 
tà.. - • . • ■ • ’ 

Or fe *1 monte Fatto è demaniale delia Uni veri- 
tà $ deve a lei e/ècutivamente tornare il jur 
proibitivo di raccorre e di vender la neve » che 
su vi cade: e tanto lì fpera dalla fìpien&i e dal» 
la giuUizia di que’ Signori , che debbono della 
prelènte caufà giudicare . 

' • * • . t 

Di Cala il dì 6 . de! mele di Ottobre 
dell’anno 1 77 /. 

Fortunato Villani . 

Gabriele Morola • 
Giojeppe Pajqual Cirillo . , 
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